Serenella Mooneyes
Ho trascorso tanta parte dei miei primi lunghissimi ventitrè anni su uno scoglio, tra il blu del cielo e del mare, in cui m’immergevo con lo sguardo e mi perdevo....

Non passava mai nessuno da quelle parti. Senza ombrellone, in topless, aspettavo che il sole si coricasse nel mare, dopo avermi osservata a lungo. Quello scoglio era per me un’isola deserta.

Pawel fu il primo a scoprirmi lassù. Era a bordo di un aliscafo, rallentò alla vista del mio culetto a pera golden e dei miei capelli di paglia fin sopra le spalle Mi coprii alla meglio. Mi invitò a seguirlo e mi confessò di vendere di contrabbando delle icone sacre polacche dell’Ottocento.  Divenni ben presto la sua madonnina.

Sono un tipo poco solare, ma i miei occhi parlano chiaro a chi li osserva e se m’intristisco si socchiudono. Vanitosa, ma non troppo, fiera e sicura di me stessa.

Ci spostavamo continuamente come zingari.

“Guardami negli occhi, su, guardami…” sussurravo al malcapitato che mi veniva a tiro. Con la destra gli prendevo la mano, per leggerla, con la sinistra sfilavo qualche banconota dal portafoglio incustodito, presi com’erano dalle mie moine e dalle mie ciance.

Altro che madonnina... 
La mia divisa d’ordinanza era costituita da un pantalone stretch, a vita bassa, per mettere in mostra i miei perizoma di tulle o di pizzo, corto quel  tanto da lasciare scoperte le caviglie impreziosite da una catenina d’argento che non tolgo mai.

Poi Pawel sparì. 
“È tornato in Polonia.”

“L’hanno arrestato! Che brutta fine!” diceva qualcuno. 
Da allora sono passati circa tre anni e io (che nel frattempo mi sono trasferita qui a Monteselva) continuo a sperare che il mio amore ritorni.

Non mi ritengo certo una bellezza da copertina, sia ben chiaro; però i miei grandi occhi nocciola, che cambiano colore a seconda delle condizioni meteorologiche  o dello stato d’animo, (ma verde-smeraldo diventavano solo al cospetto di Pawel), insieme al vezzoso piercing sul naso alla francese, attirano uomini, donne e bambini. 
Adoro il sole, e la mia pelle dolcemente ambrata dimostra che il sole ama me. Lo cerco appena spunta da una nuvola, e appena spunta da una nuvola Lui prova a baciarmi.

Quando arriva la bella stagione, in mancanza del mare, vado ad abbronzarmi sulla riva del Traglio, il fiumiciattolo che attraversa questa mia nuova città. Una passeggiata piacevole, accompagnata dal tamburellare dei miei sabot sull’acciottolato delle antiche vie, un peperoncino rosso sempre in tasca, fuoco per i palati coraggiosi,esca e accendino per chi dovesse azzardarsi a mancarmi di rispetto.

Ormai mi conoscono tutti, qui a Monteselva.

Tutti mi cercano, tutti chiedono di Serenella, tutti hanno bisogno di me. 
Più uomini che donne, per dire la verità.

Vogliono sapere dove il corso della vita li porterà, chi e che cosa li attende, se il vero amore è lontano o vicino. Se ci sono malattie nascoste, se l’insidiano invidie e rancori, se vinceranno la lotteria o andranno in ospedale.

All’inizio era solo un hobby, poi piano-piano è diventato qualcosa di diverso e di più.

Vengono a trovarmi nella mia casa arredata di mistero, oppure mi chiamano a domicilio. Parecchi personaggi eccellenti, come politici, calciatori, uomini d’affari.

E anche un famoso scrittore, timido e ombroso, che mi affida le sue mani socchiudendo le palpebre, il respiro sospeso, coi  segreti, i sogni e le fobie raccontate dalle sue dita affusolate. Quando ho appuntamento con lui, vesto il viso d’ombretto luccicante, kajal, eye-òiner, mascara e matita neri per occhi; guarnisco le mani di unghie finte, lunghe e smaltate di rosso. 
Non mi ritengo una vera fattucchiera, ma non sono neppure una ciarlatana come tanti: mi definirei piuttosto una specie di via di mezzo tra una maga e una strega. 
Lavoro solo di pomeriggio, le mattine le riservo e le dedico a me.

Che si scoprano baciati dalla fortuna, oppure no,  i miei clienti, quando mi accolgono nelle loro case, mi offrono un caffé e degli squisiti pasticcini; se invece vengono a trovarmi, dopo il consulto, la cena in un buon ristorante, salutandomi alla fine tra una lacrima o un sorriso e un abbraccio. 
Non sbaglio quasi mai, ma proprio per questo chiedo e pretendo un giusto compenso.  
Un solo mistero, non sono ancora riuscita a svelare.

Quella bottiglia verde che mi portò il fiume, depositandola sulla ghiaia proprio davanti ai miei piedi.

All’interno un foglio arrotolato come una pergamena con scritto:

“Vania, amore mio, sono stato io ad ucciderti...

Ernesto”. 
La portai ai carabinieri, ma l’appuntato mi rise in faccia.

“Giochi di ragazzacci, esche per creduloni e gonzi” commentò, accompagnandomi frettolosamente alla porta.

Per saperne di più interrogai più volte le carte, i fondi del caffé, persino le interiore d’un povero agnello.

Non ricevetti risposta, ma continuo a cercare.
